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U«infelix» 
Austria 
fuori stagione 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

• i VENEZIA Nacksutson 
ovvero Fuori stagiona come 
Il bel lilm di Luciano Manuzzi. 
Ma stavolta non siamo a Cese­
natico e non ci sono crimini 
da consumare nella stolida pi­
grizia settembrina Quinto ap­
puntamento con la Settimana 
della critica, Il film austriaco 
di Wolfran Paulus è uno di 

3nei drammi sottotono, allusi-
e agri, che In una Mostra del 

cinema non mancano mal Ma 
non e brutto, l'andamento 
toppo e divagante corrispon­
de alle psicologie dei perso­
naggi e l'ambientazione cre­
puscolare (slamo nella stazio­
ne termale di Bad Gastein) fa 
il dovere suo 

Lussuosi hotel vuoti, un'e­
conomia in crisi, colori tenui 
fendenti al grigio, come da 
•fuori stagione» Lem è un 
esperto massaggiatore licen­
ziato e subito riassunto data 
l'aria che tira non dovrebbe 
lamentarsi, eppure quel debi­
to da saldare (altrimenti Uni­
sce in galera) lo sta mandan­
do via di lesta. Né si pu6 dire 
che la famiglia - una moglie 
Intristita, unìiglroletto gracile, 
un monolocale di periferia -
lo aiuti granché' a trenl'annl 
Leni si sente gli uno fregalo 
dalla vita Qualcosa cambiari 
con l'arrivo nella cittadina di 
una giovane ballerina costret­
ta ad abbandoanre l'attiviti 

per del problemi muscolari 
misteriosa e taciturna Nutrii si 
affeziona al massaggiatore, in 
una sorta di ambigua compli­
chi che potrebbe trasformarsi 
in amore In quel «romance» 
lungamente sognato E chia­
ro, però, che non succeder! 
niente Muralo vivo in una de­
solante condizione esistenzia­
le, Leni perderà tutti treni 
(metafoncl e no, e si ritroverà 
solo nell'alberghetto spranga­
to, simbolo vivente di un de­
clino che avvolge oggetti e 
persone 

E un'Austria «Inlelix» quella 
che si specchia in questo film 
amaro e u po' ingenuo, che 
mutua dal celebre L'anno 
scorso a Manemood (ma vie­
ne da pensare anche al più re­
cente La seconda notte) il gu­
sto per le atmosfere sospese, 
per le piccole ritualità, tipico 
delle stazioni termali. Il tren­
tunenne Wolfran Paulus 
scompone la struttura narrati­
va e si Immerge, con la sua 
cinepresa, negli spazi vuoti 
della coscienza, largheggian­
do In dettagli e In brandelli 
d'emozione. Si seme aria di 
accademia, ma la love-story 
con la ballerina i raccontata 
bene, In una progressione di 

Sguardi e allusionfche accen-
e un animo di speranza nel­

l'animo .tumefatto del prota­
gonista (fratello, nella vita, del 
regista). UMÌAn 

Un ritorno al classico con il bel «Madame Sousatzka» 
firmato da Schlesinger con una ritrovata 
Shirley McLaine. E in laguna si ride con le trovate 
grottesche di «Un pesce di nome Wanda» 

Caro, vecchio cinema 
In una Londra vecchiotta, colta e perbene, Mada­
me Sousatzka (interpretata da Shirley McLaine) è 
una insegnante di pianoforte discendente di grandi 
musicisti russi: per lei il regista John Schlesinger 
allestisce un film insieme classico e nuovissimo, 
tutto giocato sul delicato terreno dei rapporti con 
il suo allievo. Si è visto in concorso anche A corpo 
morto della regista Lea Pool. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

SAURO BOMLLi 

• s i VENEZIA Sara anche ci 
nema vecchia maniera, ma e 
sempre una gran cosa John 
Schlesinger, collaudato auto­
re inglese da tempo operante 
oltre Atlantico, non ha certo 
bisogno di espedienti formali, 
di bellurie superflue per alle­
stire un film insieme classico e 
nuovissimo Madame Sousa­
tzka, questo II titolo della pel­
licola americana in concorso 
qui, è la conferma plateale di 
simile constatazione Ci vo­
gliono sensibilità, gusto per i 
più sottili intrichi psicologici 
per azzardarsi sul terreno ac­
cidentato, inesplorato, di per­
sonaggi e di situazioni raccor­
dati gli uni agli altri da eventi 
minimi, lievi intermittenze del 
cuore, della mente, in un gio­
co nschioso che ha le sem­
bianze, le trasparenze ora 
gioiose, ora disperanti della 
vita stessa La (onte di questa 
Madame Sousatzka è un li­
bro dai riverberi vagamenti 
autobiografici di Berenice Ru­
bens Poi Schlesinger l'ha ag­
giornato, riscritto per io 
schermo per quel tanto che gli 
consentiva di Infondere alla 
stessa vicenda umori ed estri 
narrativi più ravvicinali, coin­
volgenti 

E nato cosi un film di inten­

so clima emotivo Ha preso 
forma e senso compiuti altre­
sì, la storia Incrociata di alcu­
ne esistenze, di personaggi 
destinati a suscitare non effi­
meri, ne distraiti consensi 
Madame Sousatzka vanta in­
fatti, oltre gli oggettivi menti 
di un racconto dipanato in un 
crescendo appassionante, un 
gruppo di interpreti davvero 
eccezionali quali la ben ritro­
vata, misuratissima Shirley 
McLaine, Peggy Ashcroft, 
Twìggy e l'esordiente, giova­
ne attore indiano Nevin Cho-
wdhry, tulli azzeccatissimi in 
ruoli di chiaroscurale com­
plessiti drammatica E poi c'è 
da mettere in conto a favore 
delio stesso film quel piatis­
simo crogiuolo di sentimenti, 
di risentimenti che, in un con­
fronto sempre problematico 
con le questioni, gli Impacci 
della più contingente quoti­
dianità, ribolle, crepita inne­
scando nuovi, tormentosi ro­
velli e risorgenti speranze, In­
sospettate potenziami di ri­
scatto 

Si spiega, dunque, come, 
calati in una tale materia evo­
cativa, gli interpreti prima 
menzionali si esaltino, animati 
da una tensione, un afilalo tut­
ti intenori, profondissimi, tan-

Shirley Melali» e «Madame Sousatzki» di Min Schlesinger. In alto una scena di «A corpo morto» 

to da incarnare con esempla­
re sobrietà espressiva figure e 
fisionomie lutto sommato an­
che di convenzionale signifi­
calo C'è, appunto, Madame 
Sousatzka, attempata, un po' 
maniacale insegnante di pia­
noforte, discendente sfortu­
nata di grandi musicisti d'ori­
gine russa; c'è la vecchia ari­
stocratica signora Emily, per­
sa nei ricordi e nella nostalgia 
dei tempi (elici della sua dora­
ta gioventù, c'è l'aspirante 
cantante pop Jenny, e c'è so­
prattutto Il ragazzo prodigio 

indiana Manek, un fuoriclasse 
della tastiera, incastrato pre­
sto tra le contrastanti servitù 
verso la sua tirannica maestra, 
appunto Madame Sousatzka, 
e la Inetta, ottusa madre Sushi-
la 

SI disputa, dunque, tra ami­
ci-nemici carissimi l'intiero 
groviglio che si agita al fondo 

i una situazione neanche 
troppo Infrequente nel con­
traddittorio, logorante fluire 
della vita Poi, I vertici di esa­
sperazione drammatica, di 
struggente solitudine si regi­

strano quando, propno al col­
mo delle contraddizioni affet-
tive-sentimentali, Intervengo­
no fatti, evenienze che deter­
minano per se stessi sopras­
salti traumatici, svolte radicali 
Accade dunque che l'attem­
pata, possessiva maestra rie­
sce quasi ad «emancipare» 
l'indocile Manek dalla ricatta-
tona tutela della madre, dalle 
adolescenziali immaturità di 
comportamento, persino dal­
le pnme tentazioni amorose, 
ma in seguito il giovane piani­
sta si lascia risucchiare, ben-

Una comicità triviale e frenetica nel film di Crichton con i «Monty Pythons», 
mentre si muore davvero in «Iguana» di Monte Hellman, una fiaba crudele 

E un pesce fa ridere la laguna 
Due graditi ritorni alla Mostra di Venezia. Un festi­
val serve anche a questo, a dare un po' di risonan­
za ai «dimenticati» del cinema. Che in questo caso 
sono l'inglese Charles Crichton e 1 americano 
Monte Hellman. il pnmo ha portato qui (Venezia 
Notte) Io scoppiettante Un pesce di nome Wanda, 
il secondo (Venezia Orizzonti) il crudele Iguana. 
Due film diversissimi, ma apprezzati dal pubblico. 

DA UNO DE) NOSTRI INVIATI 

MICHELE ANSELMI 

Un* MQutfrMurt di «Un pesce di nome Wanda» 

M VENEZIA Si ride, final­
mente, alla Mostra Dopo i 
carfoons di Zeneckis, ecco 
una svitata combriccola di ra­
pinatori «cucinata» a dovere 
dal vecchio Charles Crichton 
(classe 1910), recuperato per 
l'occasione - a ventidue anni 
dal suo ultimo film - dall'ami* 
co e collega John Cleese Un 
pesce di nome Wanda è una 
commedia straripante e mah' 
ziosa che ti la piegare Ietterai* 
mente in due dalle risate be­
ne ha fatto Biraghi a selezio­
narla (Venezia Notte) per ral­
legrare il suo festival Del re­
sto. il nome dell attore sce-

*! neggiatore John Cleese era 
già una garanzia Animatore 
dell'ormai celebre gruppo dei 
Monty Pythons questo ecletti­
co artista è una miniera di tro­

vate sa unire II piacere tutto 
britannico per la satira di co­
stume con il ritmo indiavolato 
delle gloriose screwballs co-
medies hollywoodiane In­
somma, uno spicchio di Alee 
Gulnness, uno di Preston Stur* 

Ees e un'mnaffiata di John 
andls 
Wanda, nel film, è un pesce 

esotico ma anche una formo-
sa ragazza americana che ha 
appena compiuto, insieme a 
tre complici piuttosto svitati. 
una favolosa rapina Solo che 
il boss del quartetto George, 
finisce in carcere (tradito da 
Wanda) dopo aver cambiato 
nascondiglio alla refurtiva Al­
la fanciulla non resta che sfo­
derare i propri argomenti 
(due in particolare) per circui­
re 1 inamidato avvocato difen­

sore di George nella speranza 
di mettere per prima le mani 
sul gioielli 

Questo l'intreccio-base, po­
co più di un pretesto per una 
serie infinita di vanazfoni far­
sesche attorno alte psicologie 
e ai comportamenti dei perso­
naggi Il più incredibile dei 
quali è Otto, un killer Italo-
amencano malato di supero­
mismo, che divora I libri di 
Nietzsche, urla «VolareeeeU 
mentre fa l'amore e annusa le 
proprie ascelle prima di pas­
sare all'azione 

Triviale e frenetico, Un pe­
sce di nome Wanda è un otti­
mo saggio di corniciti cine* 
matografìca, dove ogni battu­
ta ogni allusione, ogni gesto 
riporta «D'atavica ostilità tra 
Inglesi e americani. Tutti 1 pez­
zi del mosaico combaciano 
perfettamente sotto la guida 
dell'arzillo Crichton» che per 
I occasione ha potuto contare 
su un quartetto d'attori in sta­
to di grazia Jamte tee Curtis 
(figlia di Jane» Leigh e di Tony 
Curtis) si libera finalmente del 
suo passato «horror» facendo 
di Wanda una tra le ladre più 
conturbanti dello schermo, 
ma non sono da meno Kevin 
Khne nei panni del manesco 
Otto, Michael Palm (un altro 
Monty Python) In quelli dello 

Stordito Ken e John Cleese in 
quelli dell'inappuntabile avvo­
cato Sarà difficile doppiarlo 
senza disperdere I effetto 
spassoso degli accenti e dei 
riferimenti, e soprattutto quel 
senso di ritualità mortuaria 
che avvolge, sarcasticamente, 
i personaggi ali brìttsh (dice 
Cleese, verso la fine «Noi in-

Plesi siamo terrorizzati dal-
imbarazzo, per questo siamo 

così morti») 
Si muore davvero, Invece, 

nell'ìtalo-spagnolo Iguana 
(Venezia Orizzonti) che segna 
il ntorno alla regia, a dieci an­
ni dallo sfortunato China 9 Li­
berty 37 - Amore piomba e 
furore, dell'americano Monte 
Hellman Un regista caro ai ci­
nefili, cresciuto nella factory 
di Roger Corman e autore di 
due western psicologici molto 
venerati, La sparatoria e te 
cortine blu (entrambi con 
Jack Nicholsori) Iguana, trat­
to liberamente dal racconto di 
Alberto Vasquez-Figueroa, e 
quello che si definisce di soli­
to un film in costume un'Isola 
scabra e minacciosa (siamo 
nelle Galapagos) all'inizio 
dell'Ottocento, un marinaio 
con il viso orrendamente de­
formato (assomiglia, appunto, 
alla pelle dell'Iguana) una 
banda di pirati sanguinan e 

una fascinosa pnnepessa spa­
gnola Ma come accade spes­
so nei film di Hellman, la cor­
nice avventurosa, «di genere», 
è solo uno spunto per un'in­
dagine attraverso i terntori 
della sessualità e del deside­
rio Cosi il tema dell'impossi­
bilità di amare e di essere 
amati si traforma, in Iguana, 
in una fiaba crudele, forte­
mente erotica, che ricrea il 
mito junghiano della «Bella e 
la Bestia» senza sottrarsi alle 
suggestioni del Fantasma 
dell'Opera Più che alla ven­
detta del mannaio Oberius, 
che si impadronisce dell isola 
schiavizzando l naufraghi e 
piegandoli alle sue feroci leg­
gi. Hellman sembra infatti in­
teressato al rapporto tra 
l'womo Iguana» e la seducen­
te prigioniera Carmen un le­
game all'insegna del possesso 
e della sottomissione che 
squarcia • veli dell'Ipocrisia 
Dice il regista «Carmen è il 
personaggio più affascinante 
del racconto Agisce come 
una libertina, il che la rende, 
agli occhi della società, "mo­
struosa' quanto il deformato 
Oberius, ma la sua pretesa 
d essere libertina finisce con 
l'essere un ostacolo alla pro­
pria sessualità» 

Girato In econmla alle Ca-

1 

Shirley McLaine: «Non ho più paure da diva» 
Il più professionale dei registi e la più mistica delle 
dive. Un incontro fra opposti, che ha dato vita a 
Madame Sousatzka, il film che ha segnato la dome­
nica della Mostra. Il regista è John Schlesinger, ingle­
se, autore di film famosi come Un uomo do marcia­
piede e Domenica maledetta domenica. La diva è 
Shirley McLaine, americana, vincitrice di premi Oscar 
e convinta fedele della reincarnazione. 

DA MNO M I NOSTRI INVIATI 

" ALBERTO CRESPI 

• • VENEZIA «No, la reincar­
nazione non mi aluta a recita­
re. Cosi parta Shirley Melai-
he. -Ma se vi Interessa per en­
trare nella parie di Madame 
Sousatzka ho adottalo una 
tecnica metafisica L ho crea­
ta Insieme a Schlesinger, ho 
Immaginato II suo aspetto, il 
suo modo di comportarsi, di 
muoversi, di pensare Ne ho 
latto una persona vera, poi 

I ho buttata in cielo e le ho 
permesso di usarmi di recita 
re attraverso di me, come se 
lo (ossi il suo medium» 

Shirley McLaine, una delle 
maggiori attrici di Hollywood 
dagli anni Cinquanta in poi e 
una donna simpaticissima e 
singolare E sbarcata a Vene 
zia dopo un tour de torce in 
aeroplano, proveniente dalla 
Louisiana dove sta interpre­

tando un film diretto da Her 
beri Ross Una pellicola tutta 
di donne, con Olimpia Duka-
kls Sally Fleld Daryl Hannah 
e Dolly Parton «Faccio la par­
te di una vecchia orrenda e 
cattiva lo credo che recitare 
sia una sorta di terapia Ti aiu­
ta a vedere cose del tuo carat­
tere che altrimenti non scopri­
resti mai E stato cosi per Ma­
dame Sousatzka ed è così per 
questo nuovo film» Oltre a re­
citare «terapeuticamente», la 
signora McLaine ha appena fi­
nito di scrivere un libro sulle 
tecniche di meditazione Ed e 
felice di invecchiare «Quello 
di Madame Sousatzka era un 
personaggio pericoloso Ma 
I ho accettato a mio rischio e 
pencolo e lei in cambio mi 
ha liberato dalla mia paura di 
osare Sapevo di dovermi in­
vecchiare e imbruttire per II 
film Ma arriva il momento, 
quando si passano 150 in cui 

bisogna vincere la propna va­
nita e buttare nella spazzatura 
i cosmetici lo credevo di es­
sere ormai matura per ruoli da 
caratterista, e per questo mi 
ero fermata dopo 1 Oscar per 
Voglia di tenerezza ma Ma 
dame Sousatzka mi ha fatto 
capire che posso essere anco­
ra protagonista, anche rinun­
ciando a tutti i capricci e a 
tutte le paure da diva Per tutta 
la vita ho aspellato questo 
momento» 

Se Shirley McLaine esamina 
il film dal lato misllco John 
Schlesinger è il vero regista 
professionale a cui non piace 
costruire teorie sul proprio la­
voro E non ha alcun timore di 
ammettere che la McLaine 
non è stata affatto la «prima 
scelta» per il ruolo «Pensavo 
ad un attnee europea Si tratta 
pur sempre di una pianista di 
origine russa Abbiamo of­
ferto Il ruolo a molte attrici 

Nomi' Jeanne Moreau, Va­
nessa Redgrave Maggie 
Smith, molle altre Poi per 
motivi di produzione, ci siamo 
dovuti affidare a una star ame 
ncana e solo a quel punto ab­
biamo inviato il copione a 
Shirley McLaine Lei ha accet­
tato con grande entusiasmo E 
alla fine sono molto soddisfat­
to della sua prova» 

Madame Sousatzka è uno 
dei suoi film più «inglesi», con­
trapposto ad alln come Un 
uomo da marciapiede, lì ma-
ratonetaeA recente I credenti 
del male che sono tipicamen­
te «americani» Schlesinger, 
che ora vive a Londra dopo 
lunghe parentesi negli Usa 
conferma «1 ntmi di vita dif­
ferenti nei due paesi, modifi­
cano per Iona di cose anche 
lo stile del miei film L Ameri­
ca è un paese energico e velo 

ce L'Inghilterra è più raccol­
ta, più intima Non vedi i 
drammi per la strada, devi en­
trare nelle case Madame 
Sousatzka è un film sulla tra­
dizione Una tradizione tipica­
mente europea come la musi­
ca classica La protagonista, 
una maestra di piano, è una 
custode di questa memona 
culturale In questo senso è u» 
film su una certa Inghilterra 
che sta sparendo Direi che 
Madame Sousatzka si ag­
giunge a Yankees e a An En-
giishman Abroad, compo­
nendo una sorta di trilogia sul­
le mie radici Yankees eia in 
gran parte la stona della mia 
vita durante la guerra il pnmo 
contatto con I America attra­
verso i militan Usa che nelle 
basi inglesi, aspettavano 11 D-
Day An Englishman Abroad 
era su Guy Burgess, la spia 
esule a Mosca, ovvero la sto­
rta di come un inglese resta 

che ancora insicuro artistica­
mente, nel giro dei concerti 
per lucro, nella serialità e nel­
la mediocrità di prestazioni di 
routine Eppure doveva acca­
dere, le scadenze, i gravami 
dell'esistenza non accettano 
deroghe né dilazioni di sorta 

Madame Sousatzka si im­
merge, penetra con insinuan­
te maestna in questo tribolato 
microcosmo e ne cava via via 
schegge e riverberi di prezio­
sa verità poetica II merito? 
Certo, la regia sapiente di 
Schlesinger si ritaglia a pnon 
una grossa parte Shirley 
McLaine e tutto il piccolo, al-
fiatalissimo ensemble risulta­
no, peraltro, qui indispensabi­
li, superlativi nel modulare 
con prestazioni raffinate, te­
nute sempre sotto profilo bas­
so, un universo di emozioni, 
di sentimenti che toccano su­
bito il nervo scoperto di bru­
cianti, inappagate Inquietudini 
psicologiche e morali C'è da 
commuoversi sinceramente 
dinanzi a una simile messin­
scena anche perché il film di 
Schlesinger vuole essere, indi­
rettamente, un solidale com­
pianto per quella Londra vec­
chiotta, colta e perbene spaz­
zata via dalla volgarità, dall'e­
sosità sordida di impudenti ar­
rampicatori sociali, di avidi 
speculatori e in generale del 
thatchensmo dilagante, 

Abbiamo visto inoltre in 
questo momento centrale del­
la quarantacinquesima Mostra 
veneziana un altro film della 
rassegna competitiva, l'opera 
svizzera canadese A corpo 
morto diretta dalla cineasta 
elvetica Lea Pool Anch'esso 
tratto da un libro, il romanzo 

•Iguana» di Mante Hellman 

nane Iguana è un film ri­
schioso, ma non banale, che 
allontana programmatica­
mente da sé ogni sospetto di 
«romanticismo» Ha scmto 
Film Comment «Sembra Ro­
binson Crusoe raccontato da 
Samuel Beckett» Una defini­
zione che non dovrebbe di­
spiacere allo spigoloso, pro­
blematico MonteHellman. 

Kurwenal di Yves Navarro, lo 
stesso film, pur palesando al 
suo avvio un'avvincente vi­
cenda ruotante tra due uomini 
ed una donna legati da un 
profondo legame passionale, 
si disunisce, si sfalda pretto 
nella sua titubante progressio­
ne narrativa in dettagli e sug­
gestioni abbastanza incon­
grui, Sino al punto di ingene­
rare presto Insofferenza, (atti-
dio per certi indugi estetizzar.-
ti, alcuni parossismi melo­
drammatici davvero immoti-
vati 

L'innesco e il dilatarti del 
casi del grintoso fotoreporter 
Pierre, angosciato testimone 
di misfatti perpetrati da mer­
cenari nel Terzo mondo, co­
me le consuetudini borghesi 
della violinista Sarah e dell'it­
tiologo David, vengono prima 
enunciati, in A corpo morra, 
come approccio iniziale di 
una storia in divenire. Pretto, 
tuttavia, questa stessa storia, 
per eccentnea che voglia 
sembrare, comincia a sbricio­
larsi in frammenti e brandelli 
disorganici, fino a quando 
l'intiero reticolo drammatico 
risulta del tutto Insensato, as­
solutamente gratuito Perso­
nalmente, ncordavamo di Lea 
Pool quell'Intenso, Incalzante 
apologo sul destino di una 
donna alla ricerca di te Siena 
che è il film Arme IHsltr. In «ì 
corpo morto, tuttavia, non tro­
viamo più traccia della sicura, 
sensibile regia prodigata In 
precedenza da Lea Pool che, 
ora, alla lucidità Introspettiva, 
allo scavo delle psicologie, 
preferisce le accrobaile arida­
mente formali, gli allettamenti 
tecnici estenuatamente este­
tizzanti Peccato, 

Biagio Agnes 
«Cinema 
e tv: 
pace fatta» 
• a VENEZIA La presenza 
della Rai, cosi come quella di 
ReteKalia di Berlusconi, e que­
st'anno davvero massiccia al 
Festival E sul grande schermo 
c'è la possibilità anche di sco­
prire le nuove linee produttive 
delle maggiori tv italiane, Ieri 
la Rai ha «festeggiato» i tuoi 
film con un incontra con la 
stampa, a cui ha partecipato 
anche il direttore generale 
Biagio Agnes «La collabora­
zione tra cinema e televisione 
sta dando di anno In anno 
frutto sempre pvu maturi Ho 
visto con piacere che almeno 
in questa prima parte della 
mostra di Venezia non ti sono 
riallacciate annose polemiche 
su un cinema piegato dalla te­
levisione atte esigenze del pìc­
colo schermo», ha detto 
Agnes. «Il cinema che la Rai 
ha incoraggiato e che è ap­
prodato quest'anno a Venezia 
in concorso e fuori concorso 
- ha continuato il direttore ge­
nerale - è slato immaginato e 
realizzato da produttori ed au-
ton per il grande schermo: e 
un cinema cinema Non si è 
pensato di utilizzare Venezia 
come vetnna televisiva, Potrà 
esserio domani, ma chiaman­
do ogni cosa col suo nome». 

sempre un inglese, anche 
quando «tradisce» Si, (orse 
sono i tre film più mrer Mada­
me Sousatzka e anche un film 
sul] Inghilterra di oggi, sulla 
mescolanza di razze Non a 
caso ho voluto che il giovane 
allievo di Madame fosse di 
ongini indiane Nel romanzo a 
cui mi sono ispiralo era un 
bambino ebreo Facendone 
un adolescente indiano, ho 
potuto parlare di una comuni­
tà che ormai è del tutto ingle-
se» 

Il prossimo film di Schlesin­
ger, comunque, dovrebbe es­
sere amencano C è in ballo 
un soggetto sulle comunità 
vietnamite createsi negli Usa 
dopo la sconfitta in quella 
guerra Una specie di Atomo 
Bay più duro, più drammati­
co in chiave thrilling L'In­
ghilterra, per il momento, può 
aspettare Il regista lohn Schlesinger 

: : : ; . : : ' l'Unità 
Lunedì 
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